Progetto in scuola 3D: “Mettiti nei miei panni!”             

                                                                                                                                    Leila Moreschi                                


Più che di  un progetto,  si tratta di una sperimentazione “progettata”(.

Premessa:

Nella mia esperienza di insegnante  ho maturato l’idea che il bambino vive l’ambiente scolastico come  luogo del “dovere”  e del “dover essere”  anche nelle situazioni, per fortuna oggigiorno sempre più frequenti , dove è presente un clima accogliente e nel quale il bambino ama stare.

Così che, quando si affrontano argomenti di tipo relazionale, di convivenza civile etc, le riflessioni, gli interventi che ne emergono, pur utilizzando  strategie metodologiche  quali il brain storming e circle time, sono sempre filtrati  da una razionalizzazione derivante  da questa sorta di un “dover essere” che la scuola, implicitamente o esplicitamente, richiede. 

Manca quindi, la spontaneità, la verità  degli atteggiamenti, delle opinioni, dei pregiudizi, che si possono individuare solo attraverso l’osservazione diretta dell’ “agito”.  
È’ qui  a mio avviso, che i mondi virtuali 3D possono essere d’aiuto a ragazzi ed insegnanti.
Linee genrali del progetto:

I bambini utilizzeranno avatar corrispondenti alla loro etnia e  verranno sollecitati  da una situazione iniziale, data dai docenti, ad agire in quella determinata situazione.

(Sarebbe opportuno che i bimbi non conoscessero l’avatar dei propri compagni, comunque ne potremmo discutere in sede di progettazione) 
Le interazioni  dovrebbe far emergere gli  atteggiamenti , le opinioni, i pregiudizi  che i bimbi hanno rispetto ai bambini di etnie diverse.

Poiché il progetto è in fase sperimentale, sarebbe opportuno, a mio avviso, coinvolgere pochi bambini per classe, naturalmente di etnie diverse e magari scegliendoli di diverse tipologie: il tollerante, l’insofferente etc, che interagiscano  con altri piccoli gruppi di classi diverse per collocazione geografica e, perché no,anche per età.

L’età minima dovrebbe essere quella corrispondente alle classi terze della scuola primaria.

Una seconda parte del progetto-sperimentazione, prevede lo scambio di identità tra i bambini che si ritroveranno ad affrontare situazioni nei panni di un bambino/a di altra etnia. Ancora una volta l’intento è quello di “vivere” in prima persona gli stessi  pensieri, opinioni e pregiudizi  di cui si è portatori.  
A questo punto i bambini saranno più consapevoli e pronti a  riflettere e  condividere, attraverso i circle time ciò che è emerso nel mondo virtuale rispetto al rapporto tra bambini di diverse culture ( interessante, sarà realizzare la sperimentazione anche sulla differenza di genere e sulla problematica del bullismo).

Sarà non solo parlare di intercultura, ma vivere l’intercultura.

L’obiettivo è scoprire sé stessi in rapporto agli altri, al di là delle buone, o meno buone(, intenzioni e di scoprire l’altro diverso da sé. 

Il problema, per quanto mi riguarda, è la costruzione degli ambienti 3D.
Il mio spazio lo sto allestendo simile al giardino della nostra scuola che potrebbe essere vissuto anche come parco.

Sarebbe necessario un ambiente scuola con un’aula e un corridoio almeno, ma qui ho bisogno di aiuto se vogliamo iniziare il progetto quest’anno.

I tempi, visto la tipologia del progetto, per ovvie ragioni sono difficili da quantificare , si dovrà procedere e decidere di volta in volta.  

Cuore del progetto saranno, naturalmente, le chat che dovranno essere attentamente analizzate.  Ne ho già parlato con  Luisanna, sono in attesa di risposte;-) .
Capisco eventuali perplessità, ne ho tante anch’io, ma l’esperienza mi dice che là dove c’è un’intuizione può esserci l’origine di una buona idea (Ricordo che avevo molte perplessità quando decisi di sperimentare il blog come strumento didattico, ma anche lì ne intuivo le potenzialità…ed  è andata bene!!! ( ). A voi la parola! Grazie per la pazienza! Maestraleila. 
